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Introduzione alle letture: Gen 18,1-10a; Sal 14; Col 1,24-28; Lc 10,38-42 

Subito dopo la parabola del buon samaritano, l’evangelista Luca racconta l’accoglienza di 

Gesù in casa di Marta e di Maria, con i diversi atteggiamenti delle due sorelle: il Maestro ci 

insegna che l’unica cosa necessaria è la relazione personale con lui. Una scena di accoglienza è 

presentata anche nella prima lettura: Abramo ospita il Signore che lo visita come tre persone che 

vengono amichevolmente accolte nella tenda e promettono la nascita del figlio. Con il salmo 

insistiamo sullo stesso tema, riconoscendo che abiterà nella tenda del Signore colui che lo teme, 

cioè lo rispetta, lo considera e lo apprezza. Infine l’apostolo scrivendo ai cristiani di Colossi 

presenta il centro fondamentale del progetto divino: Cristo in noi, speranza della gloria. 

Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Cristo in noi è la condizione perché ogni uomo sia perfetto 

Ospite è un termine italiano ambiguo, perché indica sia colui che viene accolto, sia colui che 

accoglie. È ospite chi fa entrare in casa un’altra persona per dargli ospitalità, ma è anche ospite 

colui che entra in casa e viene ricevuto. Cristo dunque è il nostro ospite, in un senso doppio: noi 

accogliamo Lui nella nostra persona, ma in realtà è Lui che accoglie noi nella tenda di Dio.  

È indispensabile che ognuno di noi accolga il Signore, sia ospitale nei suoi confronti … ma 

non siamo noi che servivamo Lui, non ha bisogno di niente. Accoglierlo nella nostra vita 

significa diventare parte della sua via; accoglierlo significa essere accolti, essere trasformati dalla 

sua potenza divina. Diventa allora importante, come insegna Gesù a Marta, non affannarsi né 

agitarsi per molte cose, ma cercare di individuare quell’unica cosa necessaria, fondamentale, 

indispensabile, che è la relazione con Lui. Essere con il Signore è l’unica cosa necessaria … da 

quella deriva tutto il resto. Non significa che dobbiamo lasciar perdere le attività quotidiane – 

sono necessarie e indispensabili per vivere – ma le lasceremo per motivi di malattia, di età, per 

via della morte, lasceremo qualcosa da fare e continueranno a altri a farlo, mentre per l’eternità, 

saremo con il Signore.  

È quindi importante cominciare nel tempo questa adesione totale a Lui. È questo il centro del 

mistero che l’apostolo dice di avere comunicato: «Cristo in noi, speranza della gloria». Tutto il 

progetto di Dio si riassume in queste pochissime parole: «Cristo, il Figlio di Dio, è presente in 

noi», vuole vivere dentro di noi, non è venuto semplicemente come uomo fra di noi, ma è voluto 

entrare dentro la nostra vita. Ma non lo fa da invasore, da importuno, vuole essere accolto e 

ospitato, con benevolenza, con la disponibilità di chi gli dà tempo, attenzione, ascolto. È 

fondamentale per una relazione di amicizia e di amore, stare con la persona amata. Chi sa cosa 

vuol dire amicizia e amore sa che con una persona amata si sta volentieri insieme e si sa sempre 

che cosa dire; e se non si dice niente è sufficiente stare insieme, è bello così.  

La persona amata sopra ogni cosa nella nostra vita deve essere il Signore Gesù. Ed è 

necessario che impariamo ad accoglierlo come persone che sanno stare con Lui e lo sanno 

ascoltare, gli dedicano l’attenzione del cuore, per poter crescere, per poter diventare perfetti.  

L’aggettivo perfetto non ci piace un granché. Spesso lo usiamo in senso addirittura negativo  

quando diciamo che qualcuno è un perfezionista, quasi come maniaco della perfezione. Allora 

proviamo a cambiare questo aggettivo: parliamo di umanità matura, completa, realizzata, 

soddisfatta … beh, tutto questo ci piace di più, è vero. Cristo in noi è la garanzia di questa 

maturità di tale pienezza, della realizzazione della nostra vita. Perciò l’apostolo insiste dicendo: 
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«Noi annunciamo Cristo in voi, ammonendo ogni uomo, istruendo ogni uomo con sapienza, per 

rendere ogni uomo perfetto in Cristo». Ha ripetuto per tre volte in un solo versetto l’espressione 

ogni uomo. In greco adopera in termine anthropos che abbraccia tutta l’umanità – non è l’uomo 

maschio, è l’umanità, l’essere umano – e sottolinea ogni persona umana. Ciascuno di noi è 

ammonito dalla Parola di Dio, è istruito con sapienza, perché ognuno di noi deve essere reso 

perfetto in Cristo. Questo è l’obiettivo, è l’unica cosa che conta! Diventare maturi, realizzati, che 

è il contrario di falliti. Non vogliamo fallire nella nostra vita, non vogliamo perdere la vita e 

rovinarla, vogliamo viverla pienamente, vogliamo realizzarla, vogliamo portare a compimento il 

cammino che abbiamo intrapreso. L’unica strada possibile, l’unica cosa necessaria è proprio 

l’adesione al Signore Gesù. Questo ci rende perfetti in Cristo.  

Desideriamo allora essere ospiti del Signore. Lo accogliamo nella nostra vita perché egli 

accolga noi nella sua vita divina, perché ci trasformi in sé e renda perfetta la nostra esistenza.  

 

Omelia 2: Come respirare e mangiare così ascoltare e fare 

Domenica scorsa abbiamo ascoltato la parabola del buon samaritano che si concludeva con 

l’invito di Gesù a fare altrettanto. Si poteva trarre la conseguenza che l’importante è fare. Subito 

dopo però l’evangelista Luca ci racconta l’accoglienza in casa di Marta e di Maria e da questi 

due atteggiamenti risulta che l’importante è ascoltare. Sembrano in contraddizione le due pagine 

evangeliche: l’importante è fare o l’importante è ascoltare? Se io vi chiedessi: “È più importante 

respirare o mangiare? c’è forse alternativa?”. Servono entrambe per vivere. Sono due realtà 

differenti – respirare e mangiare – ma indispensabili per vivere: non basta respirare, bisogna 

mangiare; non basta mangiare, bisogna respirare. Quale delle due è più importante? È una 

domanda senza senso: servono entrambe. 

Così pure nella vita cristiana: è fondamentale l’ascolto, ma è indispensabile l’impegno 

operativo. Non si può fare se non si ascolta il Signore, ma non basta ascoltare se non diventa 

opera concreta della nostra vita. Quindi le due sorelle non sono alternative ma complementari. 

L’evangelista ci vuole insegnare l’ordine corretto: prima bisogna ascoltare, perché solo 

dall’ascolto del Signore deriva la capacità di agire; ma una volta che abbiamo ascoltato e 

ricevuto la forza di  agire, dobbiamo agire, perché non è sufficiente sapere la teoria se non 

diventa pratica. E così continuamente nella nostra vita passiamo dall’ascolto all’azione e 

continuamente ci impegniamo ad ascoltare di più e ad agire meglio, riconoscendo che una sola 

cosa è necessaria e indispensabile: la relazione con il Signore.  

Questa è l’unica cosa che resterà in eterno, che non ci sarà mai tolta. Le attività di tutti i 

generi finiranno, anche le nostre prassi religiose termineranno, resterà solo la nostra amicizia con 

il Signore; e quindi è quella che bisogna coltivare bene. L’essere con il Signore e l’unica cosa 

che conta, ma per essere veramente con il Signore bisogna ascoltarlo e fare come ci ha detto. In 

questi due aspetti sta la nostra amicizia, la nostra accoglienza, l’ospitalità che offriamo al 

Signore: lo accogliamo nella nostra tenda, ma con il desiderio che ci faccia abitare nella sua 

tenda. Allora, tenendo insieme questi due aspetti chiediamo al Signore che ci aiuti a non 

affannarci e a non disperderci in molte cose, ma a tenere d’occhio l’essenziale. Valorizzare ciò 

che davvero conta, vale e dura in eterno. Superando la dispersione e l’affanno possiamo aderire 

autenticamente al Signore.  

Con tutto l’affetto che ci mette Marta nel servire il Signore, di fatto pretende di comandare e 

dice a Gesù: “Di’ a mia sorella che mi aiuti!”. È un ordine! Non è poi così accogliente: è 

prepotente, sa più del Signore – “non ti importa che mi abbia lasciata sola? Dille che cosa deve 

fare!”.  È tipico di una persona energica che lavora e dà ordini a tutti, ma non è l’atteggiamento 

corretto. 

Col doppio vocativo Gesù dolcemente la rimprovera. Così durante la passione si rivolgerà a 

Pietro dicendo: “Simone, Simone … a parole sei pronto ma di fatto sarai molto debole”. Poi 

quando chiamerà Paolo sulla via di Damasco, gli si rivolgerà proprio così: “Saulo, Saulo, perché 

mi perseguiti?”. Adesso dice affabilmente a questa donna accogliente: “Marta, Marta, ti dai da 

fare, ma sei dispersa, affannata e agitata, rischi di perderti l’essenziale. Ci sono tante cose da 
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fare, ma ti sei dimenticata il Signore! Stai curando piatti e bicchieri, giri l’arrosto e prepari la 

macedonia, ma ti sei dimenticata il Signore, che è presente nella tua vita. Cura l’essenziale, tutto 

il resto verrà di conseguenza”. 

Prendiamola come lezione che corregge i nostri atteggiamenti: non esageriamo, vinciamo 

l’affanno, la dispersione, cerchiamo l’essenziale, impegniamoci in ciò che conta, valorizziamo 

tutti gli aspetti buoni della nostra vita. Dobbiamo respirare e mangiare, dobbiamo ascoltare e 

agire: tenendo insieme i due aspetti, possiamo diventare persone migliori. Possiamo crescere in 

questo cammino con il Signore, per diventare veramente maturi in Cristo. 

 

Omelia 3: L’essenziale è la relazione con il Signore 

Di una cosa sola c’è bisogno: la relazione con il Signore. È l’unica cosa importante, è 

fondamentale nella nostra vita,  quella da cui deriva tutto il resto. È la relazione che durerà 

nell’eternità, è il centro del mistero cristiano, è proprio questa rivelazione: Cristo è in noi. Non 

siamo tanto noi ti accogliamo lui, quanto piuttosto lui che fa entrare noi nella sua tenda, nella sua 

comunione di vita. E la celebrazione di un battesimo dopo avere ascoltato questa parola di Dio, 

ricorda a tutti noi battezzati l’evento fondamentale della nostra esistenza.  

Eravamo piccoli e incoscienti, eppure quell’evento ha segnato la nostra esistenza. Cristo è 

entrato nella nostra vita, ha preso dimora in noi, ovvero, ci ha fatto entrare nella sua tenda, ci ha 

fatti abitare nella sua casa, perché noi potessimo essere una cosa sola con lui. È importante 

proprio questo: cogliere la bellezza dell’essere con il Signore. E la trasmissione della fede – da 

parte della famiglia al bambino che viene accolto – sta proprio nell’esperienza dello stare con il 

Signore, nella bellezza dell’essere suoi, dell’essere di Cristo, nell’importanza di ascoltare la sua 

parola senza lasciarci distrarre da mille altri problemi.  

Se c’è questa relazione di fondo con il Signore, tutto il resto viene di conseguenza. Anche 

l’impegno sociale, le attività, tutto quello che riguarda la nostra vita dal mattino alla sera, 

l’esistenza familiare, il lavoro, il tempo libero, le ferie, il divertimento, tutto rientra in questa 

relazione fondamentale con il Signore. Se c’è questo rapporto di amicizia, di ascolto intenso e 

continuo, tutto il resto diventa buono. È il punto partenza, quello fondamentale: l’ascolto 

amichevole del Signore. 

Maria ha scelto la parte buona che non le viene tolta, ha accolto nella sua vita il Signore. 

Allora ci domandiamo: come possiamo accogliere il Signore della nostra vita? Quanto tempo gli 

dedichiamo, quale attenzione, quale affetto riserviamo il Signore, in che senso lo accogliamo in 

casa nostra? Come possiamo trasmettere ai figli questa bellezza dell’accogliere il Signore e 

dell’essere suoi ospiti? Diventa un impegno costante nella nostra esistenza essere ospitali e 

accoglienti – ospitali e accoglienti verso il Signore prima di tutto – perché, se accogliamo lui, 

diventiamo capaci di accogliere veramente gli altri, di essere ospitali e generosi. 

Battezzando questa bambina, chiediamo al Signore che la accolga nella sua tenda, che la 

faccia abitare nella sua vita, e che i suoi genitori possano trasmetterle questa bellezza dell’essere 

con il Signore. È l’unica cosa necessaria, è l’essenziale: coltiviamolo con affetto, ne ricaveremo 

un mondo di benefici. 


